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America agli estremi Il bipopulismo è 

arrivato anche negli Stati Uniti, ed è un affare 
per Trump 
Beppe Facchetti 

 

La crescita della sinistra socialista può essere la reazione al trumpismo, ma anche il suo 
più efficace alleato: due forze contrapposte che finiscono per rafforzarsi a vicenda, 
spingendo il centro sempre più ai margini 
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Il bipopulismo è arrivato anche negli Stati Uniti? Il successo crescente dei socialisti del Partito 
Democratico sembra in effetti l’esito di una più o meno conscia reazione istintiva al parallelo 
fenomeno trumpiano, insinuando un bel po’ di populismo di sinistra sul versante opposto.  
 
C’è una sfasatura nella tempistica, perché la sinistra dem cresce proprio quando Donald Trump 
comincia a declinare. 
 
Ma la regola del bipopulismo sembra confermata: gli estremi si sorreggono a vicenda, e tendono a 
somigliarsi, stringendo nella tenaglia tutto il fu maggioritario consenso moderato 
 
La lotta politica non è più nella contesa al centro ma nel rincorrersi delle estreme. In Italia la lepre è 
Roberto Vannacci, negli Stati Uniti magari diventa Kim Jong-un. Sia il generale sia il piccolo despota 
possono dettare la linea agli aspiranti imitatori o magari snobbare, come in Corea, le avance 
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dell’americano che ora li corteggia. 
 
In America prima c’era Zohran Mandami, ma si sa che New York non è l’America. Poi però gli esiti 
concreti di elezioni suppletive e soprattutto di primarie hanno consolidato un partito che sembrava 
solo simbolizzare la diversità, con Bernie Sanders e Alexandria Ocasio-Cortez. Ma già in Michigan il 
successo del musulmano Abdul El-Sayed non era proprio scontato, e ancor meno quello di una 
candidata come Angie Nixon, che ha battuto in Florida un avversario strasicuro e strafinanziato. 
Naturalmente, non è detto che prevalere nelle competizioni interne di partito garantisca una vittoria 
esterna. La Nixon proprio non sembra destinata a rappresentare la Florida. 
 
Ma intanto c’è il sintomo, e cioè la capacità degli elettori di registrare con energia, addirittura violenza, 
il rigetto del metodo Trump, e poi comunque qualcosa resterà, e nulla sarà come prima. La crescita 
socialista sposta a sinistra inevitabilmente il Partito di Barack Obama e Joe Biden, così come il vecchio 
Partito Repubblicano è addirittura stato fagocitato dalla marea Trump. 
 
Certo fa un po’ impressione constatare che oltre Atlantico attecchisca addirittura, insieme a un po’ di 
socialdemocrazia, l’archeologia marxista, solo perché il vecchio è stato talmente distante dal comune 
sentire che ora sembra nuovo e il neofita di sinistra lo fa proprio con qualcosa che somiglia 
all’ingenuità, confuso dal disordine che il bipopulismo alimenta in un sistema politico che è quasi 
sempre stato ordinato, fin troppo. 
 
Ma c’è dell’altro a cui pensare con una certa preoccupazione. 
 
Se questa neosinistra “socialista” dovesse davvero affermarsi, potrebbe spaventare a tal punto gli 
elettori moderati, da ributtare nelle braccia di the Donald elettori oggi diventati molto ostili e delusi. I 
Maga doc, si è detto, già non lo sopportano più, ma di fronte ad un’ondata di sinistra estrema 
anticapitalistica e disinteressata allo stato di diritto,   potrebbero tornare con lui.  
 
In un’America disorientata da un ciclone trumpiano che ha già inciso profondamente nel rapporto tra 
opinione pubblica e politica, non è ancora detto che si arrivi davvero a punire il presidente nelle 
elezioni di novembre. Se le alternative spaventano potrebbero insomma essere meno digeribili delle 
mattane del presidente in carica. 
 
Il bipopulismo è bifronte proprio perché è innanzitutto un’emozione. Fa lunghi giri ma poi congiunge le 
forze e colpisce dove meno te lo aspetti. E non è detto che la vittima sia Trump. 


